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di creare condizioni di convivenza civile
tra i popoli.

In questa fase l’Europa ha davanti a se un’
occasione che non può essere perduta: può
esercitare un ruolo politico decisivo nel
contrastare il terrorismo, può assumere la
guida politica nella democratizzazione
della globalizzazione, può esercitare la
missione storica di favorire e di sostenere
l’incontro tra civiltà e il dialogo tra le reli-
gioni contro ogni tendenza integralista,
sconfiggendo la pianificazione dello scon-
tro di civiltà.
Su questi temi, si salda l’attualità di un
nuovo progetto democratico con gli
ideali del socialismo europeo.
Anche in Europa è del tutto aperta una
questione democratica.
Non si tratta tanto del cosiddetto “deficit
democratico” delle istituzioni dell’Unione
di cui tanto si è discusso in passato, si
tratta di rispondere ad un’insoddisfazione
più generale e ad un’insicurezza diffusa tra
gli europei che riguardano il modo con il
quale l’Europa risponde alle sfide globali
del nostro tempo.
Si avverte diffusamente un vuoto di pro-
spettiva: è criticata un’assenza più che una
presenza.
L’Europa si trova di fronte alla necessità
di delineare un cammino verso il futuro
che non può definirsi solo sulla scorta del-
l’esperienza del passato: è giunto il tempo
di affermare con forza l’obiettivo e il pro-
getto che fu già di Altiero Spinelli degli
Stati Uniti d’Europa .
Un’Europa federale in grado di svolgere la
sua missione di cooperazione pacifica nel
pieno riconoscimento delle diversità, dei
nuovi rischi del mondo globale, ma anche
della straordinaria potenzialità di uni-
ficazione dell’umanità intorno a valori
condivisi.
Un partito nuovo, che potrà nascere in Ita-
lia deve far propria questa visione e nello
stesso tempo deve iscrivere nel suo pro-
getto un’indicazione politica e program-
matica, una via percorribile per superare
l’attuale difficoltà a partire dalla presa
d’atto del fallimento della strategia di Li-
sbona.
Un partito nuovo deve quindi contribuire
con idee e proposte a rilanciare una nuova
strategia di tipo comunitario per uno svi-
luppo sostenibile in grado di affrontare le
tante sfide della competitività.
Il destino dell’Italia si gioca essenzial-
mente su questo terreno.
In questo ambito l’idea di dar vita ad un
nuovo partito nazionale prescindendo
dagli attuali schieramenti europei appare
ad un tempo, prometeica e angustamente
provinciale.
Nello stesso tempo però il campo del so-

cialismo europeo non può rimanere uguale
a sé stesso.
Anch’esso deve misurarsi, con maggior ef-
ficacia con la questione democratica che si
è aperta nell’epoca della globalizzazione.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE OPERI PER UNO SVILUPPO
SOSTENIBILE.

Nei processi di democratizzazione del
mondo globale l’Europa ha inoltre un
altro difficile grande compito da
svolgere: affrontare la sfida connessa al
riscaldamento del pianeta i cui effetti,
come non mai, sono incontestabilmente
evidenti.

Nei processi di democratizzazione del
mondo globale diventa prioritario per tutti
gli Stati affrontare la sfida connessa al ri-
scaldamento del pianeta i cui effetti, come
non mai, sono incontestabilmente evidenti.
La crisi ecologicaè caratterizzata da un
pesante inquinamento dell’aria e dell’ac-
qua, dall’effetto serra che produce i suoi
effetti disastrosi sui cambiamenti climatici,
dalla riduzione della biodiversità, dall’a-
vanzare della desertificazione, dall’innal-
zamento del livello dei mari, dal
progressivo scioglimento dei ghiacciai e
dai limiti all’accesso di acqua potabile.
È sotto gli occhi di tutti come l’attuale mo-
dello di sviluppo non sia più tollerabile e
mostri tutti i suoi limiti con risultati cata-
strofici.
L’idea e il concetto stesso di sviluppo so-
stenibile sono sempre più legati al futuro
dell’umanità e mettono in evidenza l’illu-
sione di poter estendere gli attuali consumi
dei paesi ricchi a tutto il mondo.
Negli ultimi cinquanta anni è mutato il
rapporto tra la specie umana e la natura e
ciò richiede la maturazione di una nuova
consapevolezza su cui costruire modelli
economici, sociali e culturali più sicuri e
più equi.
La forza della specie umana è diventata
enorme ma se essa continuerà ad usarla
senza responsabilità sociale ed ambientale
le conseguenze saranno disastrose.
Oggi le conoscenze e le innovazioni scien-
tifiche e tecnologiche offrono all’intera
umanità la possibilità di poter soddisfare i
propri bisogni attraverso sistemi produttivi
di merci e servizi, meno inquinanti ed a
basso consumo di energia.
Il nuovo partito deve farsi interprete di
questa sfida, deve essere protagonista di
una vera e propria rivoluzione culturale ed
imprenditoriale.
È infatti possibile e necessario avviare il
processo di superamento dell’uso dei com-
bustibili fossili, sviluppando l’uso delle

fonti rinnovabili e l’efficienza energetica.
Va riformato e diversificato il modello
della mobilità con più ferrovie, cabotag-
gio, metropolitane, piste ciclabili.
Bisogna farsi carico di un nuovo progetto
di sviluppo che fa dell’efficienza energe-
tica un fattore di competitività: l’utilizzo
di tutte le migliori tecnologie che ci per-
mettono di ridurre i consumi di risorse na-
turali e gli impatti sull’ambiente non deve
essere solo un’esigenza ecologica ma deve
essere principalmente la risposta moderna
e vincente alla domanda sempre più cre-
scente di migliore qualità della vita e dei
consumi.
È indispensabile innovare il nostro sistema
energetico per affrontare una politica di
sviluppo del Paese in direzione sostenibile:
sprechiamo troppa energia, sosteniamo
elevati costi economici e ambientali con
impianti a bassa efficienza, con edifici ad
alta dispersione, con una mobilità non più
sostenibile soprattutto nei grandi centri ur-
bani.
Dipendiamo troppo dai combustibili fos-
sili e dal petrolio e questo è un grave ri-
tardo e provoca enormi costi economici ed
ambientali.
Occorre urgentemente definire un serio
Piano energetico-ambientale nazionale in
stretto raccordo con le Regioni.
La sostenibilità ed il miglioramento tec-
nologico devono essere gli elementi su cui
i nostri imprenditori debbono poggiare la
loro azione per conquistare nuovi spazi nei
mercati globalizzati ed il governo deve so-
stenerli in questo sforzo.
Territori e città di elevatissimo pregio, la
bellezza del paesaggio, il valore del patri-
monio culturale e naturale, le sue variegate
produzioni tipiche, la ricerca di migliori
stili di vita sono fattori di sostenibilità e
crescita imprenditoriale.
Debbono essere le altre gambe su cui pog-
giare lo sviluppo economico dell’Italia che
deve sapere investire nella modernizza-
zione ecologica della propria economia.
È possibile inoltre salvaguardare e am-
pliare le aree protette e renderle luoghi di
partecipazione e di sviluppo sostenibile.
Riformare la qualità ecologica dello svi-
luppo per il nostro paese costituisce un’op-
portunità per la crescita, per l’occupazione
e per la competitività nel mercato globale.
Su questa strada l’Italia può essere da
traino per tutto il mondo occidentale, per-
ché ha la capacità di sviluppare grandi ri-
sorse umane, culturali e tecnologiche.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE PUNTI
SULL’INNOVAZIONE.

Una grande forza politica che raccolga
le forze del riformismo italiano deve

divisi che ci spingono al progetto del Par-
tito Democratico.

PARTE II
IL PARTITO DEMOCRATICO

Non si governa un mondo nuovo, senza
una lingua nuova.
E noi dobbiamo essere capaci di far in-
contrare le parole storiche della sinistra e
delle forze di progresso – pace, libertà, de-
mocrazia, uguaglianza, lavoro, solidarietà
– con l’alfabeto del nuovo secolo: multi-
lateralismo, integrazione, sostenibilità,
multietnicità, cittadinanza, differenza, pari
opportunità, laicità, innovazione, merito.
Il Partito Democratico sarà il partito delle
istituzioni e non del Palazzo, delle regole
e non dei divieti, dei diritti e non dei pri-
vilegi, dei meriti e non dei favori, della fa-
miglia e non del “tengo famiglia”, della
solidarietà e non dell’assistenzialismo,
delle pari opportunità e non delle discri-
minazioni, del lavoro e non della preca-
rietà, della sostenibilità e non della
dilapidazione della natura, dell’Europa e
non del campanile.
Vogliamo così costruire una società che ai
suoi cittadini, ai suoi figli, alle sue fami-
glie, alle sue imprese offra più libertà, più
opportunità, più equità.

6. Un partito per chi nel 2010 
avrà 20 anni 

Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia che apra le troppe porte chiuse.
Un’Italia che consenta a chi è giovane di po-
tersi sposare, di avere una casa, di fare dei
figli.
Un’Italia che si fondi sul merito – e non
sulla cooptazione e sul favore – e pro-
muova l’accesso dei giovani a ogni tipo di
attività e funzione nelle imprese, nelle pro-
fessioni, nelle pubbliche amministrazioni,
nelle istituzioni e nella politica.
Un’Italia in cui scuola e università non
siano un parcheggio, ma il luogo di una
formazione severa e di qualità per offrire
più opportunità di lavoro e di vita.
Un’Italia che incoraggi i giovani a scom-
mettere su di sé, sul proprio talento, sulla
volontà di realizzare le proprie aspirazioni
di vita.
Così vivono e crescono le nazioni che
emergono: dove si può sbagliare perché si
cresce mettendosi alla prova e facendo na-
scere nuovi talenti e nuove energie.
Vogliamo un’Italia che liberi il lavoro di
ragazze e ragazzi da umilianti precarietà e
incertezze e organizzi la flessibilità come
effettiva maggiore opportunità di espe-
rienze lavorative e professionali.
Vogliamo un’Italia risanata nei suoi conti

pubblici perché non gravi sulle spalle delle
nuove generazioni un debito ingiusto ed
insopportabile.
È un altro debito ancora più pesante non
possiamo mettere sulle loro spalle: un am-
biente degradato ed avviato verso la cata-
strofe ambientale, che solo può essere
contrastata se la qualità e la sostenibilità
diventano il criterio prioritario di qualun-
que decisione pubblica e se attraverso una
modernizzazione ecologica dell’economia
si costruisce uno sviluppo duraturo e tec-
nologicamente più avanzato.
Vogliamo una società aperta, non solo per
gli anagraficamente giovani, ma anche per
i “vocazionalmente giovani”: coloro –
spesso in un’età intermedia – che rifiutano
l’idea che la maturità debba coincidere con
un ripiegamento delle aspettative e una
resa al cinismo o alla passività e aspirano
invece a veder riconosciute professiona-
lità, competenze, esperienze.

7. Un partito delle pari opportunità 
e dei pari diritti

Con il Partito Democratico vogliamo con-
tribuire a costruire una società fondata sul
riconoscimento di pari diritti e pari oppor-
tunità per ogni persona.
Una società in cui nessuno possa essere di-
scriminato per il proprio orientamento ses-
suale, per le idee che esprime, per la fede
che professa.
Una società che scommetta sulle risorse
femminili, colmando lo scarto enorme tra
il patrimonio di sapere, di conoscenza, di
elaborazione, di esperienze pratiche che le
donne esprimono e il ruolo che ad esse
viene riconosciuto nel lavoro, nelle pro-
fessioni, nelle istituzioni culturali, nella
politica.
Michelle Bachelet in Cile, Segolène Royal
in Francia, Hillary Clinton negli Stati
Uniti, Angela Merkel in Germania sono
l’espressione di un mondo che sempre di
più si affida alle donne.
Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia che liberi le donne dagli ostacoli che
ne impediscono l’accesso al lavoro e l’af-
fermazione professionale: con politiche di
formazione e servizi che concilino lavoro
e vita personale; con incentivi che pro-
muovano ogni forma di occupabilità e ac-
crescano il livello di occupazione
femminile; con tempi di lavoro rimodulati;
con tutele e diritti che contrastino la pre-
carietà; con incentivi all’imprenditoria
femminile e alla valorizzazione delle ca-
pacità delle donne.
Un’Italia che innovi il suo sistema di pro-
tezione sociale con servizi per le persone e
la famiglia, che aiuti a crescere i bambini
e i figli, a dare serenità agli anziani, a so-
stenere chi non deve essere lasciato solo
nel disagio.

Un’Italia che sappia che la lotta alla vio-
lenza sulle donne – e sui bambini – è tema
civile e politico prioritario che riguarda
tutti, prima di tutto gli uomini, e richiede
da parte delle istituzioni nazionali e locali
l’attivazione di strumenti di contrasto alla
violenza e di sostegno solidale alle vittime.
Un’Italia che promuova, anche con stru-
menti legislativi, l’accesso delle donne a
incarichi e funzioni dirigenti di ogni ordine
e grado, mettendo in discussione esclusi-
vismi maschili e rimuovendo troppi osta-
coli discriminatori tuttora esistenti.
Un’Italia nella quale la politica e i partiti
non si sottraggano più a dare attuazione al-
l’art. 51 della Costituzione per l’equilibrio
di rappresentanze nelle istituzioni.
Un’Italia laica che assuma le donne, la
loro libertà di scelta, i loro diritti soggettivi
come fondamento irrinunciabile di una so-
cietà capace di rispettare le scelte di vita
di ogni persona e di consentire a ciascuna
e ciascuno di esercitare la propria libertà
nella responsabilità.

8. Un partito laico

Il Partito Democratico sarà un partito
laico, di donne e uomini, liberi e respon-
sabili, capace di promuovere e affermare
l’uguaglianza dei diritti, la parità di ge-
nere, la tutela dell’identità di ogni persona,
il pieno rispetto dell’orientamento sessuale
e delle scelte di vita di ciascuno.
Sarà un partito dei diritti civili, la cui piena
affermazione corrisponda all’idea di una
democrazia al cui centro ci sia la persona.
Un partito che riconoscerà il valore delle
fedi e delle culture e promuoverà confronto,
dialogo e ricerca di soluzione condivise in-
torno ai temi che investono il destino del-
l’uomo e della vita e su cui vi è una nuova
e più matura sensibilità nella società di
oggi, assai più attenta ai diritti della persona
e alla loro piena affermazione.
Riconoscimento giuridico dei diritti delle
persone, omosessuali ed eterosessuali, che
vivono nelle unioni di fatto; disciplina del
testamento biologico; norme umane sul-
l’accanimento terapeutico; miglioramento
della legge sulla fecondazione assistita;
criteri per la ricerca sulle staminali: sono
questioni su cui l’Ulivo oggi e il Partito
Democratico domani devono esprimere
soluzioni avanzate e condivise.
Anche perché, su questi temi, noi non ci
rassegniamo alla coabitazione di diversità
inconciliabili, nel nome della libertà di co-
scienza.
Ferma restando la libertà di coscienza, che
è un valore incomprimibile, la via del con-
fronto, del dialogo ravvicinato, della me-
diazione alta, è la via maestra per produrre
soluzioni mature e consapevoli della com-
plessità e della delicatezza dei valori in
gioco.
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